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L’Islam

L’Islam (parola araba che vuol dire abbandono, sottomissione, consegna a Dio) è il nome della più giovane delle religioni mondiali. Fondata quattordici secoli fa, all’inizio del VII sec., con la predicazione del profeta Muhammad ibn Abdallah, la religione islamica, con oltre un miliardo e mezzo di seguaci, è la più grande religione del mondo. All’inizio del terzo millennio ha superato il cristianesimo grazie al rapido incremento demografico che stanno conoscendo molti paesi islamici. I Paesi a maggioranza islamica coprono un territorio vastissimo: tutto il nord Africa (Tunisia, Algeria, Marocco, Libia, Egitto) con qualche appendice sub sahariana (Sudan, Mali, Mauritania ecc.)il Medio Oriente (Turchia, Iran, Iraq, Afganistan, Arabia Saudita, Yemen)  l’Asia centrale, l’Indonesia e parte dell’India. A questi territori vanno aggiunti il Nord America e l’Europa, dove il flusso degli immigrati musulmani è in crescendo. Tutti questi popoli, anche nella diversità delle culture e delle civiltà,  adorano il medesimo e unico Dio: Allah (in arabo significa “il Dio”), onorano Muhammad il profeta che ha diffuso la rivelazione, per tutti la Mecca è la città santa, pregano ad essa rivolti e quando possono vi si recano in pellegrinaggio. La parola “islam”indica, ad un tempo, la religione, la comunità che raccoglie i seguaci del profeta, la cultura ossia l’insieme dei costumi e la civiltà, cioè l’arte, la letteratura e la politica prodotte in 14 secoli di storia islamica.  L’islam  nella sua forma più ortodossa è quindi religione e stato, orienta cioè non solo la vita spirituale dell’uomo ma anche quella culturale, politica ed economica. Rifiuta la distinzione tra condotta spirituale e condotta temporale e pretende di guidare con un’unica legge, quella coranica, la vita del credente. L’Islam è una religione fondata perché trae la sua origine da un fondatore: Muhammed, anche se la sua azione fu perlopiù di riforma dell’antica religione degli Arabi che presentava manifestazioni politeistiche e risentiva dei miti e dei culti delle religioni primitive.
Muhammad il Profeta

Due date nella vita del “profeta” sono sicure: quella dell’Egira (la migrazione verso la città di Medina) nel 622 e quella della morte nel 632. Muhammad ibn Abdallah nacque alla Mecca, nella penisola arabica, tra il 570 e il 572. La Mecca custodiva un antico santuario in cui si adorava il dio Hubal nella cubiforme Ka’aba che ha murata una pietra nera (forse un meteorite). Apparteneva alla tribù dei Coreisciti che erano i signori feudali del microstatico della Mecca. Il padre morì quando il figlio aveva appena 6 anni. Se ne prese cura il nonno e poi lo zio Abu Talib,il cui figlio Alì fu uno dei primi discepoli del profeta e il quarto califfo. Lo zio era un ricco commerciante carovaniero ed ebbe parecchie volte l’occasione di condurre il nipote sulle piste della Siria e della Mesopotamia dove ebbe contatti con il Cristianesimo nelle forme più eterodosse. Muhammad inoltre ebbe varie occasioni di venire a contatto con viaggiatori arabi che tornavano in patria, provenienti da molti paesi e, grazie alla sua attenzione per le tradizioni religiose degli altri popoli, acquisì un vasto patrimonio di conoscenze che influirà nella sua predicazione. 
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Verso il 600 una ricca vedova di nome Khadigia si innamorò di lui e lo sposò. La vita di Muhammad da quel momento si organizzò diversamente: ricco, ammogliato, padre di quattro figlie, delle quali la più nota è Fatìma, non pensò che agli affari della sua ricca moglie. Ma questa soddisfazione naturale determinò nel suo spirito una profonda insoddisfazione a sfondo religioso. Verso i 40 anni cominciò ad isolarsi per meditare sulla vanità dei beni terreni che allontanano il cuore da Dio e fanno disprezzare i poveri. Ebbe alcune visioni e si sentì investito della missione di annunciare agli Arabi la presenza di una divinità trascendente.  La moglie ne fu la prima confidente e convinta della natura divina delle visioni  divenne il suo più saldo appoggio nei primi anni di predicazione. La rivelazione, secondo il racconto degli Hadith (narrazione dei detti e dei fatti della vita del profeta) fu un evento improvviso. Una notte, dopo un periodo di ritiro solitario sui monti, gli apparve l’angelo Gabriele, che gli ordinò: “Recita” (al Quran) esortandolo a predicare nel nome di Allah, l’unico Dio. Da quel momento Muhammad ricevette vari messaggi da Dio e, dopo qualche esitazione, cominciò a diffonderli. La predicazione del profeta fu di natura puramente religiosa e non mirava a sovvertire la società e neppure a modificarne radicalmente i riti. Tuttavia Muhammad incontrò l’ostilità dell’aristocrazia meccana, perché l’adesione all’islam metteva in crisi la cultura tribale. L’adesione inoltre delle classi umili faceva temere una destabilizzazione politica. Nel 622 il profeta fu costretto a lasciare la Mecca per trasferirsi a Yatrib che prenderà in seguito il nome di Medinat al Nabi (che significa città del profeta), oggi nota come Medina. Era il 16 luglio e il giorno dell’emigrazione a Medina, l’ Egira, i musulmani lo considerano il punto di partenza per il computo degli anni della nuova era inaugurata dal profeta. Muhammad divenne un vero capo politico e religioso che combatté per la nuova fede. A Medina Muhammad incontrò quattro tribù pagane, tre ebraiche e due cristiane. Si dedicò anzitutto a sedare le discordie delle diverse fazioni e così in seguito poté predicare liberamente contribuendo all’unificazione della comunità. In poco tempo il profeta, che aveva messo le basi delle prime consuetudini rituali e delle prime leggi dell’islam, raccolse attorno a sé tanti seguaci da poter sfidare i meccani. Dopo 4 anni di battaglia la Mecca si arrese  e nel 630 Muhammad rientrò trionfalmente nella sua città natale per purificarla dagli idoli e orientarla al culto dell’unico Dio:Allah.
Muhammad morì nel 632 (11° dell’Egira) a Yatrib (Medina) mentre la comunità dei credenti in Allah andava crescendo a macchia d’olio in tutta l’Arabia. Era nata una nuova religione, l’Islam (in arabo sottomissione), i suoi fedeli furono chiamati “muslim” (sottomessi a Dio).  Muhammad, come politico e condottiero, ebbe una spiccata personalità; come uomo religioso è indubbiamente un mistico e un profeta. Egli si dichiarò sempre un uomo, riconoscendo Dio come suo ispiratore e mandante. Si ritenne l’ultimo dei profeti mandati da Dio per chiudere la rivelazione. 
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Il Corano (al Quran)
La parola “Corano” in arabo al Quran, significa recitazione. E’ il comando ricevuto dall’angelo Gabriele “recita nel nome del tuo Signore” e cioè“proclama nel nome di Allah” (Sura 96) essa esprime l’atteggiamento di Muhammad e di ogni muslim. Il Corano è rivelato, è parola di Dio, discesa dal cielo nella mente e sulla lingua di Muhammad. Il musulmano non dice: Muhammad ha detto nel Corano ma Allah dice nel Corano. Qualche scuola islamica insegna perfino che il Corano  esisteva in cielo ed è stato poi notificato a Muhammad per mezzo dell’angelo Gabriele. Il Corano si pone come il compimento della rivelazione divina già contenuta nella Bibbia. Muhammad è per i musulmani l’ultimo dei profeti, colui al quale Dio ha affidato la rivelazione definitiva. I versetti rivelati non furono trascritti da Muhammad ma dai primi seguaci che prendevano appunti quando il loro maestro predicava. La redazione scritta del Corano iniziò dunque durante la vita del profeta, ma fu il secondo califfo, Abu Bakr, che promosse la stesura scritta. Siccome però si presentavano stesure con varianti fu il terzo califfo, Uthman, a stabilire che la redazione ufficiale fosse quella di Zayd (uno dei compagni del profeta) corroborata dai testimoni ancora viventi. Il Corano è diviso in 114 capitoli che si chiamano “Sure”, disposte non secondo l’ordine cronologico della rivelazione ma secondo la loro lunghezza, dalla più lunga alla più breve, ad eccezione della prima, detta “aprente” che è molto breve. Gli argomenti essenziali riguardano: la dottrina della fede, gli obblighi del culto, le norme morali e le direttive per le relazioni sociali. Contiene dunque i fondamenti teologici, etici e giuridici della religione islamica. Il Corano rappresenta il criterio per distinguere il bene dal male e per ordinare uomini e cose in rapporto a Dio.
La Tradizione (Sunna)

Oltre il Corano, la vita dei musulmani è guidata dall’esempio del profeta. La vita di Muhammad non è narrata nel Corano, dove di lui si trovano solo alcuni cenni sporadici. Solo dal 3° sec. dopo l’Egira furono raccolti i “detti e i fatti” del profeta, dei suoi familiari e dei suoi compagni, noti come Hadith. Questa raccolta costituisce la biografia di Muhammad. Si tratta di descrizioni meticolose, per lo più leggendarie, nelle quali la figura e le imprese del profeta vengono presentate all’ammirazione dei fedeli. Il comportamento o tradizione (Sunna) è seguito dalla stragrande maggioranza dei muslim (90 %) e questi formano l’Islam sunnita (i Sunniti) ovvero coloro a cui stanno a cuore la tradizione (Sunna e Hadith) e la comunità (Umma). La Sunna si rifà alla biografia del profeta e agli Hadith. La Sunna costituisce il secondo fondamento (dopo il Corano) su cui si basa il diritto musulmano e contiene un’abbondante casistica di situazioni a cui fare riferimento in caso di contestazione. 
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La comunità (Umma)

Complementare del Corano e della tradizione è anche il consenso della comunità al quale si perviene per mezzo delle interpretazioni dei dotti e dei maestri. La comunità (Umma) ha grande importanza perché l’Islam non è organizzato secondo una gerarchia. Dapprima l’Umma fu la popolazione della Mecca aderente a Muhammad, il termine fu esteso in seguito a tutti i muslim. Oggi ha valenze diverse e soprattutto viene ritenuta determinante la posizione dell’Università del Cairo “Al-Qazar”.

La dottrina

I contenuti della fede e della dottrina islamica sono contenuti nel Corano e nella Sunna. Nel corso dei secoli si è sviluppato, ed è in atto, un ampio dibattito teologico sull’unicità di Dio, il libero arbitrio, il rapporto tra fede e opere ecc.

Credere, cioè la fede è il principio fondamentale dell’Islam. “I credenti credono in Allah,nei suoi angeli, nei suoi libri e nei suoi profeti”(sura 2,285)

· Dio (Allah) 
L’islam è una religione rigidamente monoteista. Dio è Dio e non ci può essere divinità se non Dio. Muhammad si impegnò a liberare gli Arabi dalle credenze e dalle pratiche politeistiche ereditate dalle religioni tribali e condurli al riconoscimento del Dio unico secondo gli insegnamenti degli antichi patriarchi, primo fra tutti Abramo. Il concetto di Dio espresso dalla parola araba Allah risale all’antica concezione di Dio comune ai popoli semiti. L’unicità di Dio è l’attributo principale. Nessuno gli può essere associato né nella sua vita intima né come intermediario. Egli si fa conoscere per mezzo del creato e rivela la sua natura attraverso i suoi nomi. Per la teologia musulmana i nomi di Dio sono 4 mila: mille li conosce solo lui, mille lui e gli angeli, mille lui, gli angeli e i profeti, mille lui, gli angeli, i profeti e i credenti. Di questi ultimi trecento sono menzionati nella Torah, trecento nei Salmi, trecento nei Vangeli e cento nel Corano: di questi 99 sono noti ai comuni fedeli e uno è segreto e accessibile solo ai mistici. Secondo l’insegnamento del profeta chi impara i 99 nomi, li capisce e li enumera entra in paradiso. Il muslim che si raccoglie in preghiera fa infatti scorrere i 99 grani del suo rosario. I nomi di Dio però non sono Dio ma un simbolo della realtà divina adattata all’intelligenza umana. Il nome più noto e diffuso è: il Compassionevole (Al-Rahamàn), il Misericordioso (Al-Rahim). Altri nomi sono: Il Benefattore, Il Fedele, Il Potente, Il Grande, Il Giudice, Il Giusto, Il Clemente, Il Creatore, L’Indulgente, Il Caritatevole, Il Primo, L’Ultimo, Il Generoso, L’Onnipotente, Il Santo, L’Onnisciente, Il Vivente, L’Eterno, La Verità, L’Imparziale
ecc…Questa serie di attributi rivelano un altissimo concetto di Dio secondo cui Dio non è lontano dall’uomo, ma intrattiene con l’uomo rapporti amorevoli, di bontà e di misericordia. Nel Corano raramente si incontrano appellativi che esprimono timore: una sola volta Il Terribile e quattro volte Il Temibile. 
